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F. 180

SALSOMAGGIORE

LEGENDA

DEPOSITI QUATERNARI INTRAPPENNINICI CONTINENTALI PRIVI DI UNA FORMALE CONNOTAZIONE STRATIGRAFICA


a1
Corpi di frana in evoluzione
Accumuli caotici di elementi litoidi in matrice pelitica. Presentano evidenze di movimenti in atto.


a2
Corpi di frana senza indizi di evoluzione
Accumuli caotici di elementi litoidi in matrice pelitica; attualmente quiescenti.


a3
Detriti di versante
Materiale eterogeneo ed eterometrico generalmente privo di matrice, accumulato per gravità alla base di scarpate rocciose.


a4
Coltri eluvio-colluviali di versante
Depositi eterogenei ed eterometrici accumulati per gravità, ruscellamento lungo i versanti e per alterazione in sito.


b1
Depositi alluvionali in evoluzione e recenti

Ghiaie, sabbie e limi presenti nell’alveo attuale del corso d’acqua e nei tratti temporaneamente abbandonati, ma soggetti ad esondazione in condizioni di piena ordinaria.

SISTEMI DEPOSIZIONALI E LITOLOGIE
DEPOSITI ALLUVIONALI

Piana intravalliva, conoide e piana alluvionale


Ghiaie di riempimento di canale fluviale:

Ghiaie da grossolane a fini con matrice sabbiosa o, più raramente, argillosa, in strati da spessi a molto spessi, generalmente amalgamati. Presenti delle intercalazioni di sabbia spesso sviluppate al tetto degli strati. Strutture sedimentarie assenti o date da embriciatura dei ciottoli e gradazione positiva (nelle ghiaie più fini). Depositi di riempimento di canale fluviale. Formano corpi a geometria lobata, nastriforme (canali singoli) o tabulare (canali di conoide lateralmente e verticalmente amalgamati) di spessore variabile da 3 a 10 m. Sabbie e sabbie-ghiaiose, con subordinate ghiaie di forma lobata e localizzate limitatamente in prossimità dello sbocco dei  torrenti minori adiacenti al Nure e all’Arda; costituiscono depositi di conoide alluvionale del reticolo idrografico secondario.


Alternanze di sabbie e limi di argine, canale e rotta fluviale: 

Alternanze di sabbie fini e finissime, spesso limose, in strati da sottili a spessi, e limi, limi sabbiosi e limi argillosi, in strati da molto sottili a medi. Gli strati sono organizzati in sequenze con gradazione positiva o negativo-positiva. Localmente sono presenti sabbie medio-grossolane alla base delle sequenze positive ed intercalazioni di argilla al tetto. Depositi di argine, canale e rotta fluviale.

Formano corpi rilevati a geometria nastriforme (canali di piana alluvionale e di transizione alla conoide) e lobata (rotte) di spessore variabile di qualche metro. 


Argille e limi di piana inondabile:
Argille e limi in strati medi e spessi con rare intercalazioni di limi sabbiosi e sabbie limose in strati da molto sottili a medi. Presenti anche livelli di argille organiche. Spesso le argille ed i limi sono bioturbati e non sono visibili la stratificazione e le strutture sedimentarie; altrove è presente una fitta laminazione piano-parallela. Depositi di piana inondabile. Si sviluppano generalmente in corrispondenza delle aree relativamente depresse interposte ai rilievi deposizionali degli argini, canali e rotte fluviali. Hanno spessori di pochi metri e passano lateralmente a depositi di argine, canale e rotta fluviale con contatto graduale.


Alternanze di sabbie, limi ed argille di tracimazione fluviale indifferenziata:

Alternanze di sabbie fini e finissime, limi ed argille in strati da molto sottili a spessi. Le alternanze sabbioso-limose sono in strati sottili e medi organizzati in sequenze con gradazione positiva o negativo-positiva, le argille sono in strati da medi, a molto spessi, spesso bioturbati e non sono visibili la stratificazione e le strutture sedimentarie. Al tetto delle sequenze positive sono spesso presenti accumuli di sostanza organica o paleosuoli. Depositi non differenziati a causa dei processi di erosione, bioturbazione, seppellimento parziale e pedogenesi che hanno modificato le tessiture e le forme originarie e non hanno consentito di distinguere i depositi di argine da quelli di piana inondabile. Localmente sono inclusi depositi grossolani di canale fluviale.

SUCCESSIONE POST-EVAPORITICA DEL MARGINE PADANO-ADRIATICO

La successione è suddivisa in varie unità di ordine gerarchico via via inferiore (UBSU).

Supersintema Emiliano Romagnolo

Unità costituita da depositi continentali e marino-marginali (verso il settore orientale, esternamente al F. 180), deposti al di sopra di una superficie di discontinuità regionale, cartografata in affioramento e nel sottosuolo. Spessore massimo nel sottosuolo circa 200 m.

Età Pleistocene medio-Olocene. L’unità è suddivisa in due sintemi, uno Superiore ed uno Inferiore. Quest’ultimo non affiora nell’area del Foglio 180 e non è stato distinto nel sottosuolo.

Sintema Emiliano-Romagnolo Superiore (AES)


Unità costituita da depositi alluvionali intravallivi, terrazzati, di conoide alluvionale ghiaiosa e di interconoide. Il tetto è rappresentato dalla superficie topografica, mentre il contatto di base è erosivo e discordante sul substrato del Pliocene e del Pleistocene medio-inferiore. Lo spessore complessivo varia da 0 a 120 m circa in affioramento. Pleistocene medio-Olocene.

L'unità è suddivisa in quattro subsintemi e, dove non è stato possibile distinguerli, è stata cartografata come AES indistinto:

Ghiaie e ghiaie sabbiose, localmente cementate, di colore grigio-nocciola, giallo-rossastro all'alterazione (depositi di conoide alluvionale) e da depositi fini costituiti da limi, grigio-nocciola, con livelli di ghiaie e sabbie, localmente cementate (depositi di interconoide).

I depositi intravallivi sono spesso terrazzati. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 7-8 m di profondità ed è di tipo Btb/Btcb/BCb/Ckb/Cb sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss o di tipo A/E/Bt/Btc/Btb/Btcb/Btb/Btcb sulle litofacies fini. Il contatto di base è generalmente erosivo e discordante sulle unità più antiche (CMZ, ATS, BDG, LUG1). Lo spessore è variabile da alcuni metri a 20-30 metri. Unità che accorpa AES1 (Subsintema di Monterlinzana nei Fogli limitrofi) e AES2 (Subsintema di Maiatico nei Fogli limitrofi), difficilmente distinguibili a causa di amalgamazione nei limitati ed isolati affioramenti.
Pleistocene medio


AES8
Subsintema di Ravenna

Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati con copertura discontinua di limi argillosi e limi e limi sabbiosi. Depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati e depositi di interconoide rispettivamente. Il profilo di alterazione varia da qualche decina di cm fino ad 1 m ed è di tipo A/Bw/Bk(C). Il contatto di base è discontinuo, spesso erosivo e discordante, sul substrato pliocenico e su AES2, AES3 e AES7. La simbologia del retino sovrimposto in carta al colore dell’unità, indica l’ambiente deposizionale prevalente nei primi 1.5 – 2.0 m dal piano campagna. Lo spessore massimo dell’unità è inferiore a 20 metri.

Pleistocene superiore - Olocene; post circa 18.000 anni B.P.. 

Su base morfologica, archeologica e pedostratigrafica viene distinta, all’interno dell’Subsintema di Ravenna, l’Unità di Modena.

AES8a
Unità di Modena

Ghiaie prevalenti e sabbie, ricoperte da una coltre limoso argillosa discontinua: depositi alluvionali intravallivi, terrazzati, e di conoide. Il profilo di alterazione è di esiguo spessore (poche decine di cm) e di tipo A/C, localmente A/Bw/C. Lo spessore massimo dell’unità è di alcuni metri.

Olocene; post IV-VII sec. d.C.

AES7
Subsintema di  Villa Verucchio

Il subsintema è suddiviso, su base morfologica e pedostratigrafica, in due unità di spessore variabile da alcuni metri ad alcune decine di metri. Il tetto dell’unità è rappresentato dalla superficie deposizionale relitta corrispondente al piano topografico, mentre il contatto di base è erosivo e discordante su AES, AES3, CMZ, ATS e BDG. Lo spessore massimo è di 30 m circa.

AES7b
Unità di Vignola

Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati, localmente con copertura discontinua di limi argillosi: depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati. Il profilo di alterazione presenta uno spessore fino ad 1.5-2.0 m ed è di tipo A/Bw/BC/C e A/Bt/Bck/C. Lo spessore massimo dell’unità è di circa 15 m.

Pleistocene superiore

AES7a
Unità di Niviano

Ghiaie sabbiose, sabbie e limi stratificati: depositi di conoide ghiaiosa e depositi intravallivi terrazzati. Limi e limi sabbiosi con intercalazioni di ghiaie e sabbie: depositi di interconoide. Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 4-5 m di profondità ed è di tipo Btb/Btgb/BCb/Ckb sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss e A/Bw/Btc/Bg sulle litofacies fini. L'unità presenta una copertura fine, composita e discontinua, di spessore fino a 2 m, costituita da limi e limi argillosi giallastri. Lo spessore massimo dell’unità è di poche decine di metri.

Pleistocene superiore


AES3
Subsintema di Agazzano

Unità costituita da ghiaie e ghiaie sabbiose di colore grigio-nocciola, giallo-rossastro all'alterazione (depositi di conoide alluvionale) e da depositi fini dati da limi stratificati, grigio-nocciola, giallo-ocracei all'alterazione, con subordinati livelli di ghiaie e sabbie (depositi di interconoide). I depositi intravallivi sono spesso terrazzati. 

Il profilo di alterazione dell'unità è molto evoluto, raggiunge i 6-7 m di profondità ed è di tipo Btb/Btcb/BCb/Ckb/Cb sulle litofacies grossolane e di tipo A/Bw/Bkss sulle litofacies fini. L'unità presenta una copertura fine, composita, dello spessore massimo di 4 m, costituita da limi e limi argillosi giallastri contenenti manufatti del Paleolitico medio. Il suo profilo di alterazione è molto evoluto e di tipo A/E/Bt/Btc/Btb/Btcb/Btb/Btcb. Il contatto di base è erosivo e discordante sulle unità AES e sulle unità plioceniche. Spessore massimo di circa 25-30 metri.

Pleistocene medio

Supersintema del Quaternario Marino

Unità costituita da depositi paralici e marini, giacenti al di sopra di una superficie di discontinuità regionale, cartografata in affioramento e nel sottosuolo del Foglio. Nell’area del Foglio lo spessore massimo del Supersintema Quaternario Marino è di circa 1600 m (sottosuolo). Corrisponde alla parte sommitale della Formazione di Castell’Arquato (auctt.)

Età Pliocene superiore - Pleistocene inferiore.

L’unità è suddivisa in due sintemi:


CMZ 
Sintema di Costamezzana 

Unità costituita da corpi metrici lenticolari di ghiaie, raramente gradate, amalgamate con matrice sabbiosa e clasti pelitici anche di grandi dimensioni (metrici), sabbie medie o fini ben selezionate con localmente sviluppo di stratificazione obliqua,laminazione piano-parallela, HCS. Intercalazioni lenticolari di ghiaie fini e medie in matrice sabbiosa. Argille e limi grigio-nerastri fossiliferi e bioturbati, frustoli vegetali. Depositi di fan-delta e di ambienti marino-marginali e continentali. Contatto basale erosivo o netto e discordante su ATS, BDG e il substrato ligure.

Spessore massimo compreso tra i 50 e gli 80 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 1000 m.

Pleistocene inferiore

ATS
Sintema del Torrente Stirone 

Unità limitata alla base da un’importante superficie di discontinuità e costituita da corpi lenticolari metrici ghiaioso-sabbiosi con stratificazione incrociata con base è netta e spesso erosiva, diffusi clay chips. Presenti strati sabbiosi, da tabulari a lenticolari con laminazioni piano-parallele, HCS ed accumuli bioclastici concentrati in livelli sottili. Depositi sabbiosi e sabbioso-siltosi fossiliferi molto bioturbati e con laminazioni incrociate. Limi e limi sabbiosi contenenti frustoli vegetali e macrofossili.

Depositi di fan-delta e di ambienti marino-marginali e continentali. Contatto basale erosivo o netto e discordante su BDG. Spessore variabile compreso tra i 50 e gli 80 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 400 m.
Pliocene superiore – Pleistocene inf.
Supersintema della Val d’Arda

Unità corrispondente con la parte superiore delle Argille di Lugagnano (auctt.) e con la Formazione di Castell’Arquato (auctt.). La successione sedimentaria registra la complessa evoluzione del margine appenninico durante la frammentazione del bacino di avanfossa del Messiniano superiore-Pliocene inferiore e l’attivazione di un articolato sistema di bacini piggy-back.

Il Supersintema della Val d’Arda è formato da due sintemi, il Sintema del Torrente Chero e il Sintema di Badagnano, distinti sulla base di una superficie di discontinuità stratigrafica affiorante, caratterizzata da un netto contrasto di facies e localmente dalla troncatura erosiva del sintema inferiore e riconoscibile anche nel sottosuolo. Spessore massimo circa 300 m in affioramento, circa 600 m nel sottosuolo. Pliocene.


BDG
Sintema di Badagnano 
Unità limitata alla base da un’importante superficie di discontinuità affiorante, comprendente la parte medio-superiore dell’unità litostratigrafica della Formazione di Castell’Arquato. E’ costituita da argilliti e siltiti bioturbate,  livelli conglomeratici, localmente gradati, e arenarie in strati tabulari e lenticolari, spesso amalgamati con laminazioni tipo hummocky; strutture da sfuggita d’acqua e intensa bioturbazione. Presenti interstrati pelitici discontinui, spesso erosi e ridotti in brandelli (clay chips) e livelli sottili e cementati di conglomerati con diffusi bioclasti. Depositi di fronte deltizio e di prodelta, associati a depositi marino-marginali e di piattaforma s.l.. Contatto netto ed erosivo su KER1 e KER2. Spessore massimo di circa 80-90 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 700 m.

Pliocene medio-superiore.

Alla base si riconosce, nei pressi di Castell’Arquato, un’unità litostratigrafica prevalentemente carbonatica:

BDGa
Litozona calcarenitica di Castell’Arquato

Calcareniti bioclastiche con basso contenuto di matrice, spesso ben cementate, con resti di alghe, gasteropodi e bivalvi (soprattutto pectinidi come Aequipecten scabrella, Amusium cristatum, Pecten flabelliformis) e con intercalati livelli di argilliti e siltiti bioturbate. Le calcareniti costituiscono corpi da 6 a 10 m di spessore con stratificazioni complesse, in cui predominano quelle incrociate a grande scala.; si osservano anche clinostratificazioni giganti, in cui i foreset raggiungono i 25 m di altezza. Depositi di piattaforma. Contatto netto su KER2. Pliocene medio.

Sintema del Torrente Chero

Unità corrispondente alla parte superiore delle Argille di Lugagnano (auctt.) ed alla parte inferiore dell’unità litostratigrafica della Formazione di Castell'’Arquato, costituita da depositi pervalentemente siltitico-arenitici di piattaforma. La base coincide con un’importante superficie di discontinuità che ha una chiara evidenza sia in superficie (corrisponde al contatto netto tra le argille di mare relativamente profondo (LUG1) e i depositi arenitici di piattaforma (KER1a), sia nelle immagini di sottosuolo. 

Questo sintema è suddividibile in due subsintemi (Subsintema di Montezago e Subsintema di Mt. Giogo) distinte sulla base della diversa organizzazione dei sistemi deposizionali e sul riconoscimento di superfici di discontinuità di ordine gerarchico inferiore. Pliocene inferiore-medio.
KER2
Subsintema di Monte Giogo
Depositi pelitici e siltosi bioturbati e fossiliferi a cui si intercalano tre corpi tabulari calcarenitici, spessi fino a una decina di metri e con stratificazione incrociata, ben cementati, composti da resti di alghe, bivalvi, gasteropodi ed echinodermi. Depositi di piattaforma. Corrisponde alla parte inferiore della Formazione di Castell’Arquato. Contatto basale netto su KER1. Spessore circa 100-120 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 300 m.

Pliocene medio
KER1
Subsintema di Montezago
Areniti fini e siltiti grigie bioturbate e fossilifere, in strati tabulari, spesso amalgamati; locali livelli conglomeratici ed accumuli bioclastici. Depositi di piattaforma. Spessore massimo circa 200 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 300 m. Contatto basale su LUG1 netto nel settore ovest, transizionale nel settore est.. Corrisponde con la porzione superiore delle Argille di Lugagnano (auctt.) e la porzione basale della Formazione di Castell’Arquato (auctt.).

Pliocene inferiore-medio

Localmente suddivisa in due litozone:

KER1b
Litozona superiore di Montezago: argille e siltiti bioturbate. Spessore massimo di 150 m. 
KER1a
Litozona inferiore di Montezago: depositi arenitici massivi, localmente conglomeratici e bioclastici, intercalazioni pelitiche. Spessore massimo circa 50 m.

Supersintema Post-evaporitico

Unità poggiante in discordanza sul substrato ligure e localmente sui depositi associati alla discontinuità intra-Messiniana. Questo supersintema può essere suddiviso in due unità separate da una discontinuità minore, dal basso verso l’alto: il Sintema di Noceto (solo nel sottosuolo) e il Sintema del Torrente Ongina.

Presenta spessori massimi di circa 600-700 m in affioramento e di oltre 2000 m nel sottosuolo. Età Messiniano-Pliocene inferiore.

Sintema del Torrente Ongina
Unità costituita da depositi arenitico-siltosi di piattaforma, limitato alla base da una superficie di discontinuità che marca il tetto dei depositi caotici e dei depositi torbiditici del Messiniano, nelle porzioni più esterne della catena. In questo sintema si riconoscono tre unità litologiche, la Formazione a Colombacci, la Formazione di Vernasca e la parte media e inferiore delle Argille di Lugagnano (Membro di Legatti), distinte sulla base delle associazioni di facies e separate, le ultime due, da una superficie di trasgressione riconoscibile a scala regionale.
LUG
Argille di Lugagnano

La parte superiore della formazione è inclusa in KER1 mentre la parte media ed inferiore è stata cartografata come Membro di Legatti:

LUG1
Membro di Legatti
Unità composta da argille marnose compatte grigio-azzurre, a frattura concoide, con rari livelli sabbioso-siltosi per lo più concentrati nella porzione basale della formazione e rari livelli siltosi in quella superiore. Frequenti microfossili (foraminiferi planctonici) e macrofossili (lamellibranchi, gasteropodi, pteropodi, eccezionalmente resti di mammiferi sia marini che terrestri). Depositi distali di piattaforma ed emipelagici. Contatto netto su SVN, localmente su FCO, e discordante sulle unità liguri (CCB) e su KAM. Corrisponde alla parte media ed inferiore delle Argille di Lugagnano (auctt.). Spessore massimo 600 m. Spessore massimo nel sottosuolo circa 1200 m.

Pliocene inferiore

SVN
Formazione di Vernasca

Unità costituita da livelli argilloso-siltosi bioturbati, areniti grossolane e areniti siltose da medie a fini di color ocra, organizzate in strati gradati medi e spessi, spesso amalgamati o con rare intercalazioni di livelli argillosi; localmente livelli di paraconglomerati a grana media in matrice sabbiosa ed ortoconglomerati. Depositi alluvionali e marino-marginali. Contatto discordante sul substrato ligure e su KAM. Spessore massimo 80 m.

Messiniano sommitale – Pliocene inferiore.
FCO
Formazione a Colombacci 

Unità rappresentata da corpi lenticolari costituiti da paraconglomerati poligenici grossolani ed ortoconglomerati disorganizzati e localmente clinostratificati che formano corpi lenticolari fino a 4-5 m di spessore, con clasti ben arrotondati provenienti da unità liguri e dalla successione epiligure. Verso l’alto locali intercalazioni di areniti da grossolane a fini in strati da medi a spessi, a geometria lenticolare ed intervalli argillosi laminati. Al tetto è spesso presente un caratteristico strato argilloso, localmente argilloso-sabbioso, di colore variabile dal nero al verde scuro, e di spessore variabile da pochi cm a circa 150 cm, ricco in sostanza organica e resti vegetali, a luoghi intensamente bioturbato, localmente ricco in concrezioni calcaree e raramente con ciottoli alla base. Depositi alluvionali e paralici.

Contatto discordante sulla successione ligure. Spessore variabile da 0 a 60 m.

Messiniano

SUCCESSIONE MESSINIANA DEL DOMINIO UMBRO-ROMAGNOLO-MARCHIGIANO


Sintema di Campore
(KAM)

Appoggia in discordanza sui depositi di avanfossa dell’Unità di Salsomaggiore o, più internamente alla catena, sui terreni liguri. Limitata al tetto da una superficie di discordanza stratigrafica, riconoscibile a scala regionale ed espressa localmente come superficie di troncatura erosiva, sulla quale appoggiano i depositi messiniani post-evaporitici (FCO, SVN) e pliocenici (LUG1). A nord della struttura di Salsomaggiore, nel sottosuolo, è limitata al tetto dal Sintema di Noceto.

L’unità è caratterizzata da depositi caotici costituiti da slump ed olistostromi di dimensioni notevoli (ettometrici, dalle immagini sismiche) che coinvolgono la successione evaporitica messiniana, le unità liguri ed epiliguri. Spessore massimo dei depositi caotici dalle immagini sismiche circa 1200 m (a nord del thrust di Salsomaggiore).

Messiniano medio-superiore.

In affioramento è costituita interamente da lembi di unità chiaramente attribuibili alle successioni originarie: GES, TER4, TER5a, TER5, CTG, ANT, RAN, MMP (MMPv, MMPg), PGR, CCB (at, av, cc) e non è stato mappato un KAM indifferenziato (come nel sottosuolo). Per la descrizione di queste successioni si veda di seguito.

GES
Formazione Gessoso-Solfifera

Depositi costituiti da prevalenti gessareniti e localmente gessoruditi fini, più raramente con blocchi di gesso selenitico. Ambienti di mare basso ipersalini. Presente solo come lembi risedimentati nel Sintema di Campore.
Messiniano
SUCCESSIONI EPILIGURI

TER
Formazione del Termina 

Depositi arenaceo-siltosi bioturbati e fossiliferi, in strati spesso amalgamati, con intercalazioni di lenti calcarenitiche;  sono presenti subordinatamente intervalli argilloso-marnosi. Il limite basale è rappresentato da un contatto stratigrafico discordante con  ANT,  CTG e localmente da un contatto meccanico con i terreni liguri. La formazione presenta una sviluppata variazione litologica verticale ed è stata quindi suddivisa in due membri informali:

TER5
Il membro di Vigoleno: è costituito da sabbie argillose grigie, poco cementate; sono presenti, nella parte superiore della formazione, argille sabbiose a cui si alternano strati arenacei e calcarenitici; ambiente di piattaforma. Presente solo come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore di 120 m. Età Messiniano inferiore.

All’interno della formazione si distingue una litofacies calcarenitica:

TER5a: calcareniti in banconi giallastri, spessi fino ad una decina di metri e ricchi in macrofossili (briozoi, coralli, ostree, cerizi, Potamides, Pecten vigolenensis). 

TER4
Il membro di Scipione: è costituito da un’alternanza di livelli argilloso-marnosi grigio chiari e livelli arenaceo-siltosi  costituiti da strati bioturbati ed amalgamati, localmente ricchi in fossili, prevalentemente lamellibranchi e gasteropodi; ambienti di transizione tra la piattaforma interna e la piattaforma esterna. Lo spessore stimato è oltre 150-200 m. E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Età compresa tra il Serravalliano superiore e il Tortoniano inferiore.


CTG
Formazione di Contignaco 

Unità composta da marne siltose grigio cenere, localmente silicee, a frattura scheggiosa con patine scure manganesifere e intercalazioni di areniti fini in strati da sottili a spessi, comprendenti due banchi tripolacei chiari. Depositi emipelagici e torbiditici. Contatto graduale su ANT. (Tripoli di Contignaco auctt.). E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore stimato 150-200 m.

Aquitaniano sup. – Burdigaliano inf.


ANT
Formazione di Antognola

Unità costituita da marne siltose e siltoso-arenacee grigio verdi, con patine manganesifere scure e rare intercalazioni di strati arenitici sottili e medi. Depositi emipelagici e torbiditici. Contatto localmente discordante su RAN e sul substrato ligure. E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore stimato 100-150 m.

Rupeliano – Aquitaniano


RAN 
Formazione di Ranzano 
Unità costituita da un’alternanza monotona di areniti fini grigie, micacee, e peliti grigie e grigio-verdi; gli strati arenitici sono medi, talora spessi e generalmente A/P<1, localmente <<1. Depositi torbiditici.

Contatto netto, localmente discordante, su MMP e sul substrato ligure. E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore parziale della formazione 10-50 m circa. (Arenarie di Ranzano auctt.).

Priaboniano-Rupeliano


MMP
Marne di Monte Piano

Unità costituita da marne argillose e argille marnoso-siltose grigio-verdastre, a luoghi rossastre, a stratificazione indistinta, verso la base varicolorate e scarsamente carbonatiche. Rari sottili livelli arenitici grigio-azzurri. 

Depositi emipelagici e torbiditici. Contatto netto e discordante sul substrato ligure. L’unità è presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore variabile da 0 a 100 m circa. Luteziano-Priaboniano.

La formazione mostra due litofacies:

MMPv: la litofacies inferiore è costituita da argille varicolorate, argille marnose, marne e marne siltose, rosso-violacee verso la base e rosso mattone, grigio-verdi e grigio chiare salendo nella successione.

MMPg: la litofacies superiore è costituita da marne e marne siltose grigie, grigio verdi, talora rosate, massive, con rarissime intercalazioni di sottili livelli siltosi e arenacei lenticolari e con intervalli, talora pluridecimetrici, maggiormente cementati e a frattura scheggiosa.

SUCCESSIONI DEL DOMINIO LIGURE

Unità tettonica Cassio

Sottounità M.Calenzone


MCS
Flysch di Monte Cassio

Unità composta da alternanze di arenarie ibride fini e medie, color grigio-nocciola, giallastro all'alterazione, e di marne e marne calcaree grigie in strati spessi, molto spessi e banchi. Localmente si intercalano arenarie medie e fini a cemento carbonatico, di colore grigio scuro e argille siltoso-marnose, in strati sottili e medi. Depositi torbiditici. Passaggio con le AVV sottostanti tettonizzato, dove osservato. Spessore parziale stimabile in 500 m circa.

Campaniano sup.-Maastrichtiano


AVV
Argille Varicolori di Cassio 

Unità composta da argille ed argille siltose rosse, verdi,  grigie, nocciola, con intercalati livelli molto sottili di arenarie torbiditiche fini grigio scure con patine ferro-manganesifere e più rari straterelli calcilutitici verdi e calclititici chiari. Formazione intensamente tettonizzata. Depositi pelitici di mare profondo. Spessore massimo 350 m circa. (Argille Varicolori auctt.).

Coniaciano sup.-Maastrichtiano inf..

Sottounità Scabiazza


SCB
Arenarie di Scabiazza 

Unità costituita da alternanze di litoareniti grigio-nocciola, fini e medie, frequentemente micacee, a cemento carbonatico, talora ricche in frustoli carboniosi, e di marne siltose grigio scure in strati da sottili a medi, talora spessi (1/4<a/p<1/2). Calclititi e litoareniti grigio chiare, conglomerati e brecce, frequentemente gradati, associati a marne e marne siltose grigie, in strati da medi a molto spessi e banchi. Localmente si intercalano livelli di argille rossastre. Depositi torbiditici pelitico-arenacei.Formazione intensamente tettonizzata. Spessore variabile tra 100-250 m.

Cenomaniano ?-Campaniano inf.?

Unità tettonica Groppallo


CPP
Complesso di Pietra Parcellara
Unità costituita da argilliti grigio scure, fogliettate, che inglobano calcilutiti silicizzate grigie e grigio-verdine in strati medi e spessi, generalmente scompaginati (Argille a Palombini Auctt.). Sono presenti anche olistoliti eterometrici (fino a pluriettometrici) di serpentiniti (peridotiti lherzolitiche serpentinizzate) localmente brecciate, corpi di brecce poligeniche grano-sostenute a prevalenti clasti di serpentinite, olistoliti eterometrici di calcari micritici biancastri contenenti liste e noduli di selce (calcari a Calpionelle auctt.), lembi di argilliti rossastre. (Complessi di base auctt.).

Cretacico sup.?

Unità tettonica Grotta


PGR
Formazione di Ponte Grosso

Unità composta da marne e calcari marnosi grigio chiari in strati da spessi a banchi a base arenitica medio-fine e peliti marnose grigio scure con strati arenitici sottili e medi poco cementati di colore grigio. Depositi torbiditici. Passaggio per alternanza  a FCN. E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore. Spessore parziale circa 450 m.

Campaniano superiore – Paleocene inferiore.


FCN
Formazione del Rio della Canala

Unità costituita da alternanza di arenarie da finissime a medio-fini grigio chiare, poco cementate, passanti a siltiti gradate, con argille siltose debolmente marnose, grigio-verdi fino a nerastre, in stati da medi a spessi; subordinatamente marne siltose nocciola-rosate e calcari marnosi chiari, in strati sottili e medi, raramente spessi. Alla base sono presenti litoareniti medio-grossolane in strati medi, di colore verde, estremamente ricche in elementi ofiolitici, e un paio di livelli conglomeratici, di spessore decimetrico, con abbondanti clasti serpentinitici e basaltici e subordinati sedimentari, costituiti per lo più da calcilutiti e diaspri rossi.

Depositi torbiditici. Passaggio per alternanze a ACR. Spessore da 0 a 150 m.

Campaniano – Luteziano


ACR
Argille Varicolori di Case Crovini

Unità composta da argille e argilliti grigio-bluastre, grigio-verdi, nerastre e rosse, a struttura scagliosa, con intercalate arenarie torbiditiche grigio scure e più rari straterelli calcareo marnosi chiari ed inclusi arenacei, conglomeratici e calcarei “budinati”. Contatto stratigrafico parzialmente eteropico con CCB. Spessore da 0 a 300 m.

Campaniano – Maastrichtiano?


CCB
Complesso di Case Boscaini

Brecce matrice-sostenute a prevalenti clasti calcilutitici chiari tipo palombino ben arrotondati, in matrice argillosa o siltosa grigia, più rari clasti di biocalcareniti giallo ocra e areniti grigio scure; sono spesso inclusi lembi tettonizzati di argille varicolori. Cenomaniano-Turoniano. E’ presente anche come lembi risedimentati all’interno del Sintema di Campore.

CCBb: brecce grano-sostenute a clasti di natura ofiolitica (serpentiniti, basalti, ecc.) e subordinati clasti di areniti, calcilutiti (tipo Maiolica), diaspri, in matrice arenaceo-siltitica o argillitica scura. 

Sono associati olistoliti costituiti da litologie riferibili alle seguenti unità: argille varicolori (av), arenarie torbiditiche (at), Calcari a Calpionelle (cc), serpentiniti ((), ofioliti (OFL)
Unità tettonica Bettola

VLU
Formazione di Val Luretta
Formazione arenaceo-marnosa e calcareo-marnosa, suddivisibile, sulla base delle litologie dominanti, in tre membri. Depositi torbiditici e subordinatamente emipelagici. Paleocene inf.-Eocene medio.

VLU3
Membro di Genepreto

Alternanze di calcari e calcari marnosi grigio-biancastri e di marne e marne calcaree grigio chiare, talora nocciola, in strati da medi a molto spessi, talora in banchi. Sono presenti locali intercalazioni di arenarie medie e grossolane grigio-scure, in strati medi e di argille marnose rosso vinate. Passaggio per alternanza a VLU2. Spessore parziale del membro valutabile in 450 m circa. Luteziano

VLU2
Membro di Monteventano

Alternanze decametriche di pacchi di strati medi di arenarie medie e fini, grigie, talora ricche in frustoli carboniosi e livelli pelitici e marne siltose nocciola, con  pacchi prevalentemente calcareo marnosi in strati medi e spessi, più frequenti verso il tetto del membro composti da calcari micritici grigio-biancastri e marne e marne calcaree grigio chiare, con locali intercalazioni di arenarie grigie. Contatto netto su VLU1. Spessore del membro valutabile in 230 m circa. Thanetiano-Ypresiano

VLU1
Membro di Poviago

Arenarie grigio-nocciola, medie e fini, talora gradate e marne siltose in strati medi e spessi. Il membro è caratterizzato dalla presenza di 4 banchi di marne rosate, spesso a base calcarenitica (biocalcareniti nocciola, grossolane e medie, a nummuliti e discocicline). Verso la base è presente un orizzonte di spessore decametrico di calcari marnosi grigio-chiari. Contatto, localmente tettonizzato, con BET. Spessore del membro valutabile in 450 m circa. Daniano-Thanetiano


BET
Flysch di Bettola

Calcari marnosi chiari, talora a base calcarenitica, associati a marne e marne calcaree, in strati da medi a molto spessi; arenarie silico-clastiche, talora micacee, grigie, a cemento carbonatico, associate a marne e marne calcaree grigio-chiare, in strati spessi e banchi. Depositi torbiditici calcareo-marnosi. (Calcari di Bettola auctt.). Spessore 400-500 m.

Campaniano sup.-Paleocene inferiore.

Unità tettonica Guselli


GUS
Argilliti di Guselli 

Unità costituita da calcilutiti silicizzate grigio chiare e grigio-verdi, con patine verde scuro sulle superfici di strato, in strati da medi a spessi, molto spesso discontinui per motivi tettonici, e più rari calcari marnosi grigi e verdi in strati spessi, intercalati ad argilliti siltose grigio scure; frequenti intercalazioni di siltiti ed arenarie torbiditiche fini in strati molto sottili e sottili di colore grigio scuro e di calcareniti medio-grossolane in strati da medi a spessi. Si distingue una litofacies costituita da argilliti grigio scure intercalate a strati calcilutitici grigio-verdi sottili e medi ed areniti torbiditiche grigie in livelli molto sottili (GUSc).

Depositi emipelagici con apporti torbiditici. La formazione si presenta intensamente tettonizzata. ("Complesso argilloso caotico indifferenziato" di Boni et al. ).

Spessore massimo stimato 90 m circa.

Cretacico sup.

Unità tettonica Sporno

FYS
Flysch di Monte Sporno

Formazione prevalentemente calcareo-marnosa e pelitico-marnosa suddivisa in membri. Thanetiano – Luteziano

FYS2
Membro di Armorano

Calcari marnosi e calcari chiari in strati da medi a molto spessi, a base spesso calcarenitica grigio-verde, alternati ad areniti e peliti marnose grigio scure in strati sottili e medi. Sono presenti alcuni livelli marnosi rosati. I calcari presentano talora livelli o liste di selce bruna, come pure base biocalcarenitica grigio-verde, con lamine parallele e da ripples, localmente biocalciruditica con numerosi macroforaminiferi (Nummuliti e Orbitoididi). Depositi torbiditici. Spessore parziale massimo 700-800 m. Ypresiano-Luteziano

SUCCESSIONE DEL DOMINIO UMBRO-ROMAGNOLO-MARCHIGIANO

Unità tettonica di Salsomaggiore

FGS
Formazione di Rio Gisolo

Unità arenitica con livelli conglomeratici, prevalentemente torbiditica, suddivisa in sottounità. Serravalliano

FGS1
Membro arenaceo di Varano Marchesi

Areniti in letti da medi a spessi a stratificazione poco distinta, spesso amalgamati a formare potenti bancate, associate ad areniti e peliti siltose in strati medio-sottili. Depositi torbiditici. Contatto netto su FGH. Spessore stimato variabile da 200 a 600 m.

Serravalliano


FGH
Formazione del torrente Ghiara

Peliti marnose grigie a stratificazione indistinta, con sottili livelli siltosi e più raramente arenitici fini. Depositi torbiditici ed emipelagici. Contatto netto, non facilmente osservabile, con FGS1. Spessore parziale massimo 800 m.

Langhiano-Serravalliano 

Olistoliti presenti nei Complessi di Pietra Parcellara , Case Boscaini e nel Sistema di Campore:

Argille varicolori (av)

Arenarie torbiditiche (at)


Calcari a Calpionelle (cc)


Serpentiniti (()


Ofioliti (OFL)






















